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DE LUCA 
Occorre guardare — ha 

detto Vincenzo De Luca, se­
gretario della Federazione 
comunista di Salerno — al 
risultato del 17 con grande 
attenzione, cogliendo appie­
no la portata straordinaria e 
I processi che quel voto ha 
aperto. Slamo di fronte a 
una svolta. È questo 11 dato 
di fondo da cogliere e pro­
porre al partito: si è aperta 
una nuova fase segnata dal 
fatto che diventa attuale 11 
problema dell'Ingresso del 
PCI nel governo. E stato un 
voto, abbiamo detto, piena­
mente razionale. E possibile 
quindi comprendere con 
chiarezza chi e stato battuto. 
quali dati di analisi della so­
cietà italiana escono confer­
mati, quali conquiste abbia­
mo conseguito e infine gli 
obiettivi da porci. 

Abbiamo detto, noi e gli 
altri, che da questi mesi di 
scontro politico e sociale 
nessuno sarebbe uscito come 
prima. Così è stato. In primo 
luogo è stato sconfitto il ten­
tativo, perseguito con durez­
za, di operare uno strappo 
nel sistema democratico, di 
modificare nella sostanza un 
carattere progressivo della 
nostra Costituzione (il dirit­
to di cittadinanza e l'espan­
sività nello Stato del movi­
mento operalo). SI è puntato 
a rompere l'equilibrio fra de­
cisione e consenso. L'Idea di 
riduzione della complessità, 
l'interesse alle rendite di po­
sizione politica hanno porta­
to a una crescita di elementi 
di autoritarismo. Questo 
tentativo presupponeva Io 
sfondamento del PCI (di qui 
la lunga guerra contro 1 due 
punti di potere politico gene­
rale del comunisti: giunte di 
sinistra e movimento sinda­
cale), una disarticolazione 
del suo sistema di alleanze, 
lo snaturamento del sinda­
cato. Questa la sostanza am­
biziosa del decisionismo. Lo 
abbiamo sconfitto, prima 
che con le argomentazioni, 
facendo vivere nella coscien­
za di grandi masse l'idea e la 
pratica della democrazia. 

Ma 11 risultato del 17 giu­
gno è Importante per quello 
che conferma sul caratteri di 
fondo della società ita liana, 
che si presenta segnata in 
profondità dalla politica. Si 
rivela Inadeguato lo schema 
dell'«occidentalizz azione». 
Non esistono percorsi obbli­
gati per la modernizzazione. 
La società italiana va letta 
dal punto di vista del «partito 
di massa». Le Innovazioni 
devono partire da questi dati 
originali. Può venire da noi 
un contributo di civiltà poli­
tica all'Europa. 

Ma il voto ha evidenziato 
anche processi di questi anni 
che non avevamo colto ap­
pieno: 11 fatto, cioè, che 11 
Paese è giunto a limiti Intol­
lerabili sul piano istituziona­
le (privatizzazione. Inquina­
mento) e sociale (abbassa­
mento drammatico del teno­
re di vita delle masse e nuova 
questione salariale). Credo 
poi che occorre non disper­
dere le conquiste preziose di 
questi mesi di lotta: la soli­
darietà e la tensione colletti­
va fra gruppi dirigenti e ba­
se, il protagonismo e la lotta 
di massa come valori e stru­
menti decisivi della nostra 
politica, l'equilibrio, nelle 
nostre posizioni, tra sugge­
stioni ideali e condizioni ma­
teriali di vita. 

Questo ci consente di lavo­
rare a un programma dell'al­
ternativa. Due mi sembrano 
le questioni centrali. In pri­
mo luogo il problema del 
rapporto con 11 PSI. Dobbia­
mo respingere posizioni co­
me quella espressa da Mar­
telli sulla nostra •legittimi­
tà». C'è qui addirittura una 
questione di principio che ri­
chiede una risposta ferma. 
Ma occorre offrire, oggi, un 
terreno positivo al PSI, met­
tere in campo un assedio 
Ideale e politico, lavorare 
sulle sue contraddizioni. 

In secondo luogo i conte­
nuti di un programma, cen­
trato su poche questioni de­
cisive: la questione Istituzio­
nale e nilegalità di massa 
nel Sud; un plano coraggio­
so, straordinario, per 11 lavo­
ro ai giovani disoccupati; le 
grandi questioni sociali della 
casa e della sanità. Su questo 
occorre andare a un'assem­
blea programmatica nazio­
nale. Occorre Infine mobili­
tare tutte le nostre forze, da 
quelle presenti nelle organiz­
zazioni di massa e nel movi­
mento cooperativo (da solle­
citare a investimenti pro­
grammati nel Sud) alle forze 
dell'Intellettualità, che van­
no sollecitate a uno sforzo 
straordinario di produzione 
intellettuale, analogo a quel­
lo del primi anni 70. 

VITALI 
VI è nella relazione di Nat­

ta che condivido — ha detto 
Roberto Vitali segretario 
delia Federazione di Milano 
— uno stimolo che vorrei 
raccogliere. Mi riferisco al 
recupero in alcune aree set­
tentrionali della DC e al ma­
turare di nuove forme di col­
lateralismo. È un fenomeno, 
questo, particolarmente pre­
sente in Lombardia e in par­
ticolare nelle città di Como, 
Varese, Lecco e Brescia. Alla 
luce del risultato elettorale 
vanno anche rivisitati I giu­
dizi che noi diamo sulla DC e 
sul suol rapporti con la so­
cietà. In alcune aree del nord 

(Brescia, per esemplo) è «an­
cora forte il legame fra la DC 
e il mondo del lavoratori; 
nelle altre si scorge un colle­
gamento con la parte più 
moderna del ceti medi urba­
ni. Nel Milanese, ad esemplo, 
la DC perde tra l'alta bor­
ghesia mentre guadagna tra 
il ceto medio urbano moder­
no e sviluppato. Almeno cosi 
appare dall'esame di un cer­
to numero di seggi caratte­
rizzati dal prevalere di questi 
ceti. Occorre capire, quindi, 
come funziona, oggi, Il siste­
ma di potere della DC e se ti 
nostro giudizio ancora si 
adatta alla realtà attuale del­
le specifiche aree geografi­
che, se vogliamo incremen­
tare il voto negli strati popo­
lare e del ceti medi del gran­
di centri urbani. 

Nel Milanese il nostro par­
tito avanza nell'area metro­
politana del 3%. Questo si­
gnifica, probabilmente, che 
si comincia ad avviare a so­
luzione Il difficile rapporto 
fra il partito e la grande cit­
tà. Ciò però non vuol dire che 
per le amministrative del 
prossimo anno tutto sarà per 
noi facile. Occorre lavorare 
con la massima apertura, 
partendo dalla constatazio­
ne che nessun automatismo 
si può fare fra 11 voto dell'84 e 
quello dell'85. Ogni campa­
gna elettorale fa storia a sé e 
quella del prossimo anno si 
deciderà sul temi specifici 
della democrazia locale e 
delle scelte economiche e so­
ciali che sono ormai non più 
rinviabili. Il nuovo collatera­
lismo della DC cui ha fatto 
riferimento Natta si è tra­
dotto nel successo del leader 
del Movimento popolare, con 
una azione politica che è 
semplicistico definire «di 
crociata» perché è una forza 
che ha anche una connota­
zione ideologica anticapita­
listica, sia pur non In senso 
moderno, che contrasta con 
lo stesso sistema di potere 
della DC con un suo modo di 
essere nella realtà lombarda. 
Non sempre ciò che va bene 
a Formigoni va bene anche 
alla DC. II voto nel Milanese 
che ci è stato sostanzialmen­
te favorevole è dovuto anche 
alla «fermezza e saggezza», 
per usare le parole di Berlin­
guer, con cui sono state con­
dotte le aspre battaglie socia­
li di questi ultimi mesi. Oggi 
si intravedono segni politici 
nuovi, come l'offerta di con­
fronto che ci viene dal PSI In 
cui vi possono essere anche 
elementi di manovra ma che 
non possiamo certamente 
lasciare cadere, e che dob­
biamo portare avanti anche 
in vista del governo futuro 
della città di Milano. Nella 
battaglia elettorale del pros­
simo anno, dobbiamo essere 
In grado di dimostrare che la 
grande forza che è stata data 
al PCI è indispensabile per 
realizzare un sistema politi­
co più libero, più aperto, più 
fluido e quindi più democra­
tico per tutti. A queste elezio­
ni dobbiamo andare sulla 
base di una linea di unità fra 
le forze progressiste (che non 
si limitano alla sinistra tra­
dizionale) sulla base di un 
preciso programma. Il PCI è 
un punto di riferimento indi­
spensabile per questa unità, 
In una città che corre oggi 11 
rischio di vedere liquidato il 
suo patrimonio industriale 
non vedere svilupparsi, co­
me necessario, le nuove atti­
vità Industriali e terziarie. 
Dobbiamo avanzare concre­
te e precise proposte per af­
frontare la crisi nel Milane­
se. Esiti infausti della crisi 
non colpirebbero infatti solo 
la nostra città ma sarebbero 
un rischio gravissimo per 
tutto 11 paese. 

CANTELLI 
I risultati delle elezioni -» 

ha detto Paolo Cantelli, se­
gretario della federazione di 
Firenze — premiano prima 
di tutto una lotta unitaria. 
non di parte, e pongono al 
nostro partito una richiesta 
più alta di cambiamento e di 
trasformazione cui bisogna 
saper rispondere. Sono state 
premiate le lotte di quest'ul­
timo anno ma anche il verso 
e la direzione che esse indi­
cavano. A Firenze la DC per­
de ancora quasi 5 mila voti, e 
proprio laddove la sua cadu­
ta è più consistente assistia­
mo ad una nostra crescita e 
ad una, pur meno rilevante, 
del PSI. Questo dato ci deve 
far riflettere non solo su una 
campagna socialista fonda­
ta. più che altrove, sull'obiet­
tivo di sfondare al centro e di 
emarginare il nostro partito; 
ma sul dato sociale che ri­
chiama questo voto. Infatti 
settori moderati della città 
sono stati suggestionati dal­
l'obiettivo dello sfondamen­
to pur Indicato da un partito 
profondamente toccato dal­
la questione morale. 

Anche partendo da questa 
esperienza mi convince l'af­
fermazione di Natta che si 
debba uscire e andare oltre 
gli schieramenti prefissati e 
chiamare Invece le forze po­
litiche a misurarsi con pro­
grammi e con proposte. L'e­
sperienza degli ultimi anni ci 
dice Infatti che le forze del 
pentapartito hanno sempre 
richiamato lo schieramento 
per evitare la definizione di 
programmi e progetti di In­
tervento. In sostanza, da qui 
parte la teoria del bipolari­
smo che II PSI voleva com­
battere e che la DC accetta 
come strumento di governo. 
Su questo terreno del pro­
gramma dobbiamo conti­
nuare ad incalzare 11 PSI. 

Guaine anche a noi tornasse 
— perché siamo diventati 
più forti — la volontà di tro­
vare con il PSI solo rapporti 
di schieramento. Questo vec­
chio concetto di alleanza ha 
costituito l'asse del tentativo 
di superare le contraddizioni 
senza affrontarne la sostan- • 
za, così è per 1 problemi dello 
sviluppo come per quelli del­
la questione morale. Sul ter­
reno della crisi economica 
tutto ciò ha la massima evi­
denza. 

Ad esemplo, le nostre pro­
poste sulla riforma del fisco 
sono oggi secondo me ben 
costruite e funzionali. Esse 
però riportano al tema degli 
strumenti e del funziona­
mento della macchina dello 
Stato. CI permettono anche 
di affrontare II tema del ceti 
medi produttivi In termini 
concreti e non Ideologici (os­
sia evitando anche tra noi di­
spute un po' sterili) perché si 
tratta di guardare dentro 
quegli strati sociali. Non vi è 
l'artigiano, il piccolo Im­
prenditore e 11 commercian­
te in quanto tali: c'è Invece 
quello povero, quello medio e 
quello ricco, In ogni catego­
ria e settore. Il fisco e gli 
strumenti dello stato devono 
essere In grado di distingue­
re, per essere equi. Questo 
processo richiede però una 
nostra capacità di Immettere 
nel confronto con le altre 
forze politiche una tensione 
morale e civile che comporti 
più giustizia, più equità. In 
particolare, ciò che Natta ri­
chiamava sul concetto di ri­
sorsa, e cioè che è tale ogni 
dato e valore che elevi il li­
vello della produzione, ci ri­
chiama proprio questi dati. 
E sono quelli che hanno più 
bisogno da parte nostra di 
una rapida traduzione poli­
tica nel fatti. Occorre supe­
rare il modo con cut le classi 
dirigenti economiche affron­
tano 1 temi dello sviluppo, 
ossia soltanto In termini di 
squilibrio. Il nostro tema In­
vece deve essere quello del­
l'alzare le medie generali nel 
paese. Così per la produttivi­
tà si può constatare come 11 
suo essere divaricata nel di­
versi settori e parti del paese 
comporta che l'Immissione 
di nuove tecnologie scarica 
in negativo sull'occupazione 
ogni problema di produzio­
ne. Il nostro obiettivo deve 
essere invece quello di Indi­
care una interconnessione 
positiva tra tecnologie e set­
tori tradizionali e Innovativi. 
Tensione morale, Integrazio­
ne produttiva possono con­
tribuire ad affrontare 11 tema 
dell'occupazione in misura 
meno drammatica. 

SCANO 
In Sardegna — ha sottoli­

neato Pier Sandro Scano, se­
gretario della federazione di 
Cagliari — il PCI ha conse­
guito un duplice successo, di 
grande significato politico. 
Ciò emerge nel giusto rilievo 
se si tiene conto della presen­
za del PSd'A che non era in­
vece presente nelle prece­
denti elezioni europee. La te­
si dell'inversione di tendenza 
nel turno elettorale del 24 ri­
spetto al 17 giugno non trova 
nel voto sardo alcun appi­
glio. Il senso politico delle 
elezioni regionali è limpido. 
Il pentapartito è numerica­
mente stremato e politica-, 
mente Improponibile. L'elet­
torato sardo ha chiesto di 
farla finita con una gestione 
disastrosa della Regione. 

Tra le due proposte In 
campo — ha proseguito 11 
compagno Scano — quella 
comunista e quella democri­
stiana, il PSd'A si è pronun­
ciato, mentre 11 PSI cinci­
schia stretto nella tenaglia 
della verìfica nazionale. De 
Mita non molla: la giunta 
sarda è un capitolo della ve­
rifica. Se 11 PSI sardo si pie­
ga, mutila se stesso; pagando 
un prezzo altissimo. L'avan­
zata del PCI stringe e condi­
ziona socialisti e sardisti e 
pone In modo ineludibile il 
nodo della svolta. Se oggi il 
PCI realizza tale successo è 
perché il partito In Sardegna 
ha lavorato bene. Come ela­
borazione e come azione, co­
me legame col popolo sardo, 
come radicamento sociale e 
ideale. Non da oggi. Dal do­
poguerra, da Laconl e Spano. 
Da Togliatti, che diede un 
contributo decisivo (il parti­
to come partito, insieme, na­
zionale e sardo). E da Berlin­
guer. 

Il nostro autonomismo 
esce da questa fase storico-
politica vincitore. Detto dò, 
dobbiamo però operare una 
riflessione profonda su noi 
stessi, sul voto, sul fenomeno 
sardista. Perché un partito 
In estinzione, come il PSd'A, 
ritrova tanta vitalità? 

Ci troviamo di fronte ad 
un amalgama complesso. La 
corrente sardista porta mol­
te cose, talune anche regres­
sive e Inservibili. Ma non si 
tratta di un «Melone» stagio­
nale. Parafrasando Gramsci. 
si può affermare che «è cosa 
molto seria e da prendere sul 
serio*. L'ondata di piena — 
ha aggiunto 11 segretario del­
la federazione cagliaritana 
— porta assieme a molti de­
triti, un filone autentico e 
positivo. Un sentimento di 
riscatto e un'aspirazione alla 
riappropriazione di se stessi. 
Riemerge la questione sar­
da. Il problema non è fare I 
conti col PSd'A, bensì come 
fare I conti con tale questio­
ne. Senza codismi e trasfor­
mismi. Il PCI si misura con 
essa come una forza consa-

Il dibattito 
sulla relazione 

di Natta 
pevole che è 11 proprio radi­
camento a consentire al 
PSd'A di poter non essere 
succubo della propria anima 
regressiva e separatista. 

Nella nostra riflessione 
deve trovar posto 11 ricono­
scimento autocritico del li­
miti della nostra elaborazio­
ne e della nostra azione poli­
tica. Sul terreno dell'autono­
mia, c'è una grande discus­
sione da fare sul come assu­
mere la questione sarda nel 
termini attuali. Il nostro 
partito deve riuscire ad esse­
re, ancora meglio, Il partito 
dello sviluppo e dell'autono­
mia. Il PCI può essere 11 por­
tavoce di un autonomismo e 
di un sardismo moderno, 
aperto, colto che abbia non 11 
segno del localismo ma quel­
lo dell'apertura, non 11 segno 
del folclore, ma quello della 
razionalità e della scienza. 
La Sardegna — ha concluso 
Il compagno Scano — è un 
crocevia della propria storia. 
La strada da percorrere è 
quella del rinnovamento ra­
dicale dell'autonomia. È 
possibile dare alla Regione 
un nuovo, stabile e duraturo 
governo, ponendo mano ad 
una grande Impresa. Si apre 
in Sardegna una fase appas­
sionante della lotta politica e 
ideale. Col PCI nel ruolo del 
protagonista. Sarà necessa­
rio su tutti I fronti un enor­
me sforzo di riflessione e di 
lavoro, di pensiero e di go­
verno. 

MAZZA-
BELLO 

In una situazione grave 
per Genova — ha detto Gra­
ziano Mazzarello, segretario 
della federazione comunista 
genovese — abbiamo rag­
giunto, con il 42%, il massi­
mo storico nella nostra città. 
Si è andati al voto mentre si 
svolgevano grandi lotte e 
mentre era In atto un aspro 
scontro che divideva forze 
politiche e sociali. 

Più di una forza, Infatti, 
ha visto la crisi dell'apparato 
produttivo di Genova come 
un'occasione per cambiare 
blocchi sociali e rovesciare 
alleanze. 

Si è tentato anche di pre­
sentare la classe operala ge­
novese come una classe «vec­
chia», abbarbicata al passato 
e abbiamo avuto un presi­
dente dell'Unione industriali 
che si è distinto per aver det­
to che Io stabilimento Oscar 
Senigaglia dell'Italsider di 
Cornegliano doveva soltanto 
chiudere i battenti. 

Il voto ha premiato, inve­
ce, idee diverse e la nostra 
azione anche di governo. Lo 
stesso PSI, che partecipa ad 
una giunta di sinistra, ha vi­
sto premiata dal voto questa 
sua collocazione. 

E li voto ha rilanciato an­
che nuovamente 11 movi­
mento di lotta che è In piedi 
In questi giorni. Molte fab­
briche, toccate dalla crisi e 
no, sono state protagoniste 
nella battaglia per il rinno­
vamento industriale. Si trat­
ta. ora di capire ancora me­
glio 1 segnali che sono venuti 
da questa consultazione'elet-
torale, tenendo presente che 
se tocchiamo la punta per­
centuale più alta, siamo an­
cora al di sotto di 40.000 voti 
rispetto al 1976. 

Abbiamo constatato, co­
munque, che dove si è mani­
festata un'attività di gruppi 
cattolici lì c'è stata una mag­
giore tenuta o anche un'a­
vanzata della DC. 

Ma ora, dopo il voto, un 
fatto è certo: che il grande 
movimento di lotta che si è 
sviluppato per mesi deve ot­
tenere del risultati. Finora 
non hanno attecchito spinte 
campanilistiche né sulla si­
derurgia, né sulla cantieri­
stica, né sulle questioni del 
porto. Ma — In mancanza di 
risultati positivi — il rischio 
è forte e qualche de o sociali­
sta già soffia sul vento cam­
panilista. 

Invece lo credo che noi. 
sulla verifica di governo, 
dobbiamo porre. In primo 
luogo, una questione: che 11 
governo si Impegni a presen­
tare progetti per la relndu-
striallzzazlone di alcune aree 
e che si chieda all'Ir! se l'at­
tuale politica delle Parteci­
pazioni Statali punti a 
smantellare liniero sistema. 

Alle amministrative del 
1985 non possiamo presen­
tarci, comunque, solo con 11 
bilancio delle cose fatte da 
noi o non fatte dagli altri.' 
Dobbiamo tener conto, ad 
esempio, che stavolta — spe­
cie per quanto riguarda i gio­
vani — hanno pesato le 
grandi battaglie Ideali per la 

pace e sulla questione mora­
le e poi dobbiamo essere ca­
paci di Introdurre, nel pros­
simo confronto elettorale, 
alcune grandi questioni: la 
partecipazione del cittadini 
alle grandi scelte delle aree 
metropolitane; 11 funziona­
mento della macchina am­
ministrativa; le novità da In­
trodurre. 

Tanto più che l'atteggia­
mento del PSI, anche dove 
non opera rotture, sembra 
Impegnato più a un logora­
mento di questa esperienza 
che non al consolidamento 
di una esperienza positiva, 
questo per rendere meno 
traumatico un eventuale ri­
baltamento delle maggio­
ranze. 

Il nostro problema, Invece, 
è di dimostrare che l'alterna­
tiva è praticabile. Così ci 
candidiamo alla direzione 
politica del Paese. Non si 
tratta di un'operazione di 
corto respiro; è giusto — co­
me dice Natta — non «essere 
assillati dall'impazienza», 
ma dobbiamo scegliere con 
decisione di lanciare una sfi­
da sul terreno riformatore e 
fare una campagna di massa 
sul programma per l'alter­
nativa. 

Questo non vuol dire tirar­
ci fuori dal gioco politico, ma 
cercare di battere 11 penta­
partito da sinistra, senza far 
favori alla DC. 

Chiedere la crisi di questo 
governo e portare avanti 
l'impegno per il referendum 
con coerenza sono tappe Im­
mediate e da perseguire coe­
rentemente. 

Alfonsina 
RINALDI 

Il successo del PCI — ha 
detto Alfonsina Rinaldi, se­
gretaria della Federazione di 
Modena — coglie la volontà 
di cambiamento e rinnova­
mento nel paese ed è stato 
conseguito all'interno di un 
duro scontro politico e socia­
le. Esso è frutto non di singo­
li atti o battaglie ma di scelte 
complessive per affermare 
l'alternativa democratica. 
La nostra azione è riuscita a 
cogliere le trasformazioni 
sociali in atto e in numerevo-
li e diversificati strati siamo 
apparsi come forza credibil­
mente innovativa. Si motiva 
così la nostra crescita nelle 
regioni rosse e in particolare 
nell'Emilia Romagna dove 
superiamo 11 risultato del 
1976. Una riflessione attenta 
sul voto deve però essere 
compiuta. Per quanto ri­
guarda 11 voto giovanile sia­
mo in presenza di una inver­
sione di tendenza e ci dimo­
strano ciò gli Indicatori poli­
tici (minore astensionismo, 
la presenza nel movimenti di 
massa e alle nostre iniziati­
ve). La presenza giovanile 
nei movimenti non si trasfe­
risce automaticamente in 
adesione politica e in voto ai 
PCI: i dati di Iscrizione al 
partito non segnalano anco­
ra questa inversione di ten­
denza. Per le elezioni del 
prossimo anno si avverte l'e­
sigenza di programmi rivolti 
al giovani sui problemi del­
l'occupazione e della qualità 
di vita nelle nostre citta. Una 
seconda riflessione riguarda 
il voto nel Meridione. Occor­
re porre attenzione non solo 
al divario fra voto politico e 
voto amministrativo, ma a 
quanto può incidere la crisi 
del pentapartito, determina­
re ulteriore disgregazione e 
quindi aumentare le oscilla­
zioni dell'elettorato. Anche 
nelle zone dove il PCI è forte 
noi assistiamo ad una consi­
stente mobilità del voto, sep­
pure a nostro favore. Tutto 
questo per dire che si propo­
ne in modo permanente il 
problema della conquista e 
del consolidamento del ri­
sultato elettorale. Il perìcolo 
maggiore per il paese è che, 
nonostante la crisi del pen­
tapartito, nulla cambi nella 
politica italiana. Per questo è 
giusto che 11 PCI affermi 11 
suo ruolo di governo nel pae­
se costruendo un program­
ma per l'alternativa e richie­
dendo la crisi immediata del 
governo Craxi. Ce una ri­
presa arrogante della DC 
non motivata né dal risulta­
to elettorale, né dalle sue 
proposte politiche. L'argo­
mentazione del PSI secondo 
la quale il PCI non avrebbe 
•legittimazione» costituisce 
Innanzitutto un pericolo 
grave per lo stesso PSI per­
ché lo lega mani e piedi alla 
politica della DC, con i risul­
tati che In quest'ultimo anno 
si sono visti. Si è aperto un 
dibattito nel PSI; da parte 
nostra deve essere Incalzato 

il confronto. In particolare 
su questo tema delle giunte 
di sinistra ritengo che 11 ri­
sultato più alto del «riformi­
smo» qui sia stato concreta­
mente realizzato. In Emilia 11 
PSI subordina la ripresa del­
le giunte di sinistra alla per­
dita della maggioranza asso­
luta del PCI. Dobbiamo 
combattere e contestare que­
sta contraddizione perché se 
la sinistra è 11 perno di una 
politica di trasformazione, 
non si può colpire la sua for­
za principale. Sul PRI, Inve­
ce, le ragioni della perdita di 
voti dovute a Incoerenze e ti­
midezze rispetto alla DC for­
se possono aprire degli spazi 
di confronto con questo par­
tito. 

Rispetto alle proposte pro­
grammatiche con 11 duro 
scontro già aperto sul pro­
blemi economici si dimostra 
che 11 decreto sulla scala mo­
bile era Innanzitutto Incapa­
ce di risolvere i problemi. La 
proposta di referendum è 
condizione per riprendere, 
sgombrato \\ campo, 1 temi 
della riforma de] salario e 
dell'occupazione. Per quanto 
riguarda la ripresa produtti­
va non è sufficiente porre la 
nostra attenzione sulla crisi 
del grandi centri industriali, 
ma dobbiamo guardare an­
che ai piccoli e medi centri, 
dove maggiormente si espri­
mono le potenzialità e le in­
novazioni sono maggiore-
mente realizzate. Questo è 11 
caso particolare dell'Emilia 
dove il voto dell'84 si confi­
gura come una prima verifi­
ca del governo degli Enti lo­
cali che dall'80 hanno com­
piuto grandi cambiamenti. 
Questa diversa capacità di 
governo si esprime con la 
sollecitazione all'innovazio­
ne tecnologica e scientifica 
delle piccole e medie imprese 
e artigiane, con l'intervento 
sul problemi dell'ambiente 
(volano di nuovo sviluppo 
economico e di occupazione), 
con l'apertura a movimenti e 
gruppi di volontariato nella 
gestione dei servizi sociali e 
culturali. 

MORELLI 
Nelle sezioni del partito — 

ha detto Sandro Morelli, se­
gretario della Federazione di 
Roma — si sta svillppando 
un dibattito sul significato e 
le prospettive del voto, assai 
•consonante con le considera­
zioni contenute nella rela­
zione di Natta. Questo è un 
dato apprezzabile, non scon­
tato, perché non sempre ri­
scontrabile. Nel partito c'è 
naturalmente una soddisfa­
zione grande, ma equilibra­
ta, ragionata e non trionfali­
stica. C'è piuttosto da chie­
dersi perché i risultati eletto­
rali, per alcuni aspetti, a par­
tire dal nostro successo, ab­
biano suscitato una diffusa 
sorpresa. Credo che ciò di­
penda da due ragioni fonda­
mentali. 1) Il partito ha vis­
suto nel complesso positiva­
mente l'ultimo anno (deter­
minante e significativo) del­
la nostra esperienza. Ma 
spesso si è ancora troppo di­
scusso e poco lavorato per 
costruire, con l'Iniziativa 
aperta e concreta, con una 
strumentazione quotidiana, 
con un rapporto con compe­
tenze, problemi e disponibili­
tà nuovi, la linea dell'alter­
nativa. Perciò il risultato 
elettorale comporta ora coe­
renti correzioni in questo 
senso. 2) Pur dentro uno svi­
luppo positivo dell'iniziativa 
nell'ultimo anno, non ha 
giovato che il dibattito nel 
gruppo dirigente e le scelte 
pur positive che ha prodotto 
siano apparsi soprattutto In 
una prima fase spesso fati­
cosi, talora incerti, ancora. 
troppo condizionati da qual­
che remora nella condotta 
nel confronti del governo e 
del PSI, attorno alle prospet­
tive da indicare per la piena 
affermazione della nostra li­
nea. 

Il risultato elettorale ci 
aiuta adesso a capire e a svi­
luppare 1 fattori del nostro 
successo, specie alla luce di 
ciò che è accaduto nell'ulti­
mo anno. Nel risultati delle 
elezioni politiche dell'83 si 
era potuto leggere, di fronte 
al crollo della DC, una spe­
ranza di cambiamento che si 
rivolgeva all'area laica e so­
cialista. Ad un anno di di­
stanza si registra una delu­
sione In questa fascia di elet­
torato, ma ì voti non ritorna­
no alla DC — che perde oltre 
600.000 voti — ma si sposta­
no verso il PCI. Evidente­
mente è stata convincente la 
nostra politica: per la pace e 
contro I missili; per la giusti­
zia sociale e una diversa poli­
tica economica; attorno alla 
questione morale e alla «que­

stione democratica». Al pri­
mo posto metterei 11 modo 
coerente In cui ci slamo mos­
si — superando un serio* li­
mite — nella società e nel 
parlamento, chiamando alla 
lotta larghe masse, con un 
metodo che si è contrapposto 
al tatticismi politici e alle 
pretese autoritarie. Credo 
che qui si ritrovi la ragione 
di fondo dell'eco e della com­
mozione suscitate dalla 
scomparsa di Berlinguer. 

Bisogna Inoltre sottoli­
neare che 11 voto al nostro 
partito non è stato, come si 
dice, un «voto di scambio», 
nel senso che le battaglie sul 
missili e sul decreto sono 
state premiate nonostante 
non abbiano conseguito un 
risultato tangibile, Imme­
diato. 

A Roma la nostra avanza­
ta è generalizzata, marcatls-
slma nelle borgate popolari 
(dove II PSI ha perso). Ha In­
ciso la nostra battaglia con­
tro la legge sul condono, che 
bisogna riprendere collegan­
dola a una giusta politica per 
la casa. Ora dobbiamo con­
sentire che sulle questioni 
aperte si sviluppi l'Iniziativa 
popolare (referendum sul 
missili e sull'art 3 del decre­
to). Le nostre autonome scel­
te non debbono essere condi­
zionate dal sindacato — al 
quale dobbiamo piuttosto of­
frire la sponda di una seria 
politica economica — né dal 
risultati della effimera «ve­
rifica». Condivido la posizio­
ne espressa da Natta sulle di­
missioni del governo. E pen­
so che si debbano vincere 
eventuali resistenze al no­
stro interno su una candida­
tura del nostro partito al go­
verno del Paese, che deve pe­
rò essere fondata su forti 
contenuti Innovatori, evi­
tando di privilegiare formule 
di schieramento. Guardando 
alle elezioni dell'85 penso 
non si debba abbassare la 
guardia dinanzi a tentativi 
di destabilizzazione delle 
giunte di sinistra e nel con­
tempo sviluppare una auto­
noma e caratterizzata Inizia­
tiva del partito sulle grandi 
questioni della vita urbana, 
sia in rapporto alle altre for­
ze politiche della maggio­
ranza, sia In rapporto alla 
città, suscitando diffusi fe­
nomeni di partecipazione 
anche per le scelte per 11 pro­
gramma e per le liste. 

ROSSETTI 
In queste settimane dopo 

il voto — ha detto Giorgio 
Rossetti, segretario regiona­
le del Friuli Venezia Giulia 
— ho riscontrato tra i comu­
nisti e anche tra gli altri uno 
stato d'animo duplice. Da un 
lato di compiacimento per 11 
successo elettorale, dall'al­
tro la domanda e l'attesa per 
come riusciremo a spendere 
questo successo elettorale. 

Sarebbe sbagliato — è sta­
to già detto — chiudersi nel­
l'autocompiacimento per 11 
voto, ma sarebbe altrettanto 
sbagliato favorire la campa­
gna che cerca di mettere la 
sordina al voto europeo e al 
•sorpasso», dando appunta­
mento al 1985 per una verifi­
ca e la «rivincita» di chi ora è 
stato sconfitto. 

Certo nel 1985 scatteranno 
altri meccanismi. Peseranno 
apparati di potere e clientele 
che ora hanno contato di 
meno. Ma questo non signi­
fica rassegnarsi in partenza 
a un nostro ridimensiona­
mento. Molto, invece, dipen­
de da noi, dalla capacità di 
continuare a lavorare con 
coerenza sui temi ai quali ci 
siamo dedicati nel mesi scor­
si. La questione del referen­
dum, ad esemplo, è già vista 
da molti lavoratori come un 
test sulle nostre intenzioni di 
dare continuità all'Iniziativa 
di lotta. 

Ma vi sono anche altri 
spunti di riflessione. Si è cer­
cato nei mesi scorsi di dise­
gnarci come un partito vec­
chio, arroccato, in crisi e — 
nello stesso tempo — di omo­
logarci agli altri partiti, tutti 
dentro una logica politica di­
stante dalla società civile. 

Il voto ha confermato, in­
vece, che viene premiata la 
nostra peculiarità e la stessa 
circostanza tragica che ci ha 
privati di Berlinguer ha fatto 
riscoprire una dimensione 
più vera e diversa della poli­
tica. In fin dei conti diversi si 
sono rivelati gli altri, rispet­
to alle attese e al bisogni de­
gli Italiani. 

Ora bisogna consolidare 
questo voto e tradurlo anche 
in nuova forza organizzata. 
Nel Friuli Venezia Giulia in 
tre province superiamo la 
percentuale del 75. Solo Trie­
ste non la raggiunge, anche 
se guadagna oltre li 4%, ma 
il PCI diventa il primo parti­
to, dopo la travagliata vicen­
da del «Melone». Le nostre 
percentuali di incremento 
sono più forti nei grandi cen­
tri, dove più vivace è lo scon­
tro politico. 

La DC, invece, recupera 11 
2% sull'83 anche se rimane 
largamente al di sotto rispet­
to al 6% che aveva perso 
nell'83. Ma è interessante 
anche constatare che recu­
pera in misura maggiore a 
Trieste (dove la lista civica le 
aveva sottratto fino al 45% 
del suo elettorato) e a Udine, 
dove beneficia ugualmente 
dell'assenza di una forza lo­
cale, 11 Movimento Friuli. Ad 
ogni modo la forza de nelle 
città è inferiore che nel pic­
coli e medi centri, dove più 
forte è 11 peso della tradizio­
ne e meno forte lo scontro 
politica 

Ma un fatto nuovo su cui 
riflettere viene anche dal­
l'atteggiamento del movi­
menti autonomistici. Il «Me­
lone» In un solo anno ha per­
so sia 11 deputato nazionale 
che era riuscito ad esprime­
re, sia quello che eleggeva al­
le europee facendo conver­
gere 1 suol voti su candidati 
di altre Uste. Questa volta 
questa capacità di Indirizza­
re l'elettorato si è rivelata 
molto minore. Io credo che il 
fenomeno è In via discen­
dente, sempre che la DC non 
compia l'errore di associare 
la lista «per Trieste» al gover­
no della Regione, dandole un 
altro po' di ossigeno. 

Si apre dunque la possibi­
lità di un ulteriore riassorbi­
mento di questi fenomeni e 
non è fuori luogo porsi il pro­
blema di ridurre e chiudere 
lo scarto tra noi e la DC, che 
pur ridimensionato In questi 
anni resta ancora attorno 
all'I 1%. Un certo sgretola­
mento è visibile nel sistema 
de. Ma occorre aggiornare la 
nostra analisi, superare logi­
che minoritarie, non limitar­
si alle proposte ma farle 
camminare tra la gente con 
la gente. C'è un problema di 
aprirsi a ceti sociali, forze 
ideali, tematiche che oggi 
trascuriamo non solo per la 
debolezza delle nostre forze, 
ma perché non riusciamo ad 
utilizzare appieno energie 
dentro e fuori 11 partito che 
pure sono disponibili. Ecco 
perché una riflessione molto 
aperta sul partito si rende 
necessaria. 

D'ALEMA 
Occorre sottolineare il 

grande successo elettorale 
del nostro partito — ha detto 
Massimo D'Alema, segreta­
rio regionale delle Puglie — 
senza montarsi la testa, ma 
senza considerarlo neppure 
un evento irripetibile. Que­
sto risultato pone fine al pri­
mato della DC, avvalora In 
modo deciso la possibilità di 
una alternativa nel governo 
del Paese. Il risultato eletto­
rale può essere esaminato su 
due plani. Sul plano Imme­
diato esso segna la sconfitta 
del pentapartito e della pre­
sidenza Craxi. Significativa 
a questo proposito è l'espe­
rienza delle Puglie (regione 
di punta del tentativo del 
PSI di sfondamento al cen­
tro e di erosione del voto co­
munista) e in particolare del­
la città di Bari. VI è stata nel 
Paese una clamorosa avan­
zata del PCI e In generale 
una relativa tenuta della DC 
che le fa assumere un ruolo 
egemone nell'Interno della 
coalizione di governo. Un 
raffronto sul medio e lungo 
periodo — e questa è la se­
conda considerazione — 
porta alla luce la tendenza 
più di fondo dello sposta­
mento del rapporti di forza 
fondamentali nella vita poli­
tica del Paese. II dato centra­
le che emerge è 11 declino e il 
ridimensionamento della 
DC, la perdita della sua cen­
tralità. 

Se si esaminano i dati del 
Mezzogiorno e delle Isole, si 
vede che nel 1979 la DC ave­
va 4,5 milioni di voti, e le for­
ze di sinistra (PCI, PSI, 
PdUP) 3,9 milioni; nel 1984 la 
DC scende a 3,7 milioni e la 
sinistra sale a 4,4 milioni. 
Più in generale di storico 
non c'è stato solo il sorpasso; 
c'è 11 fatto che lo schiera­
mento conservatore-mode­
rato (MSI. DC. PRI, PLI, 
PSDI) conquista 40 seggi al 
parlamento europeo, le altre 
forze ne conquistano 41. Il 
mutamento è dunque pro­
fondo. Il punto fondamenta­
le è il ridimensionamento 
della DC, del suo ruolo, della 
sua possibilità di alleanze e 
quindi della sua centralità. 
La crisi della DC comincia 
con 11 fallimento della soli­
darietà nazionale, col venir 
meno di una risposta politi­
ca (anche se ambigua e con­
traddittoria) al mutamenti 
sociali e culturali che sono 
avvenuti nella società italia­
na. Una politica, quella di so­
lidarietà nazionale, attraver­
so la quale la DC si attribui­

va una grande funzione na­
zionale e democratica ade­
guata al tempi e che non ha 
saputo portare avanti Ingab­
biata com'era nel suol 
preamboli e nel suo sistema 
di potere. 

Esiste quindi — e questa 
mi pare la considerazione di 
fondo — una potenziale mag­
gioranza progressista e di si­
nistra. Questo è 11 punto di 
partenza per riprendere col 
PSI una discussione sulla 
strategia e non solo sulle co­
se. A ben vedere l'aggrappar­
si del gruppo dirigente cra-
xlano al vecchiume della le­
gittimazione del PCI è un se­
gno di debolezza perché è ve­
nuto meno l'altro e ben più 
corposo argomento contro 
l'alternativa (considerata 
non realistica, un'araba fe­
nice) e cioè la mancanza di 
una maggioranza che la so­
stenesse. Secondo questa 
concezione 11 pentapartito 
diventava per 11 PSI uno sta­
to di necessità e la presiden­
za socialista la soluzione più 
avanzata possibile In un pae­
se egemonizzato dalle forze 
moderate. 

Il problema che oggi ab­
biamo di fronte è quello di 
aggregare e unire attorno ad 
una prospettiva e ad un pro­
gramma questo potenziale 
schieramento alternativo. 
Perché la prospettiva dell'al­
ternativa risulti vincente è 
necessario anche lavorare 
affinché non si riaggreghi 
uno schieramento moderato, 
sotto la spinta dello stato di 
necessità, Intorno alle scelte 
fondamentali di politica eco­
nomica, istituzionale, politi­
ca estera, che possono va­
nificare questa prospettiva. • 

Si pone cioè oggi, nelle 
condizioni date, il problema 
del governo del Paese. È un 
problema all'ordine del gior­
no oggi, o tra qualche mese. 
Esiste cioè 11 problema di 
una transizione: come af­
frontare (In modo coerente 
con l'obiettivo dell'alternati­
va) una fase In cui la vecchia 
maggioranza non è più in 
grado di governare decente­
mente Il Paese e una nuova 
maggioranza non esiste an­
cora. Sono d'accordo su 
quanto ha detto Natta sulla 
candidatura del PCI al go­
verno del Paese, senza impa­
zienze ma anche senza vin­
coli autoimposti che non sia­
no quelli del programma, 
della serietà, del carattere 
Innovativo e forte delle solu­
zioni. Non è vero dunque che 
non vi sia alternativa al pen­
tapartito: è possibile e neces­
sario costituire un nuovo go­
verno che comprenda il PCI 
e affronti l problemi più ur­
genti del Paese, creando le 
condizioni per una «demo­
crazia compiuta». 

- La politica «a tutto campo» 
cui ha fatto riferimento Nat­
ta deve servire ad affrontare, 
senza furbizia e sotterfugi. I 
problemi di oggi coerente­
mente con la prospettiva per 
cui lavoriamo. 

MAZZA 
Condivido le considerazio­

ni generali sul voto svolte 
dal compagno Natta, quindi 
mi soffermerò su alcuni 
aspetti della analisi — ha 
detto il compagno Ugo Maz­
za, segretario della federa­
zione comunista di Bologna 
—. L'aumento là dove già 
rappresentiamo un arco di 
forze che va ben al di là delle 
forze operaie e popolari è di 
per sé il segno che abbiamo 
conquistato nuovi consensi 
in settori sociali e generazio­
nali diversi. E questo è parti­
colarmente vero in una città 
come Bologna in cui sono 
avvenute profonde trasfor­
mazioni che hanno portato 
al calo della presenza della 
classe operala (colgo l'occa­
sione per dire che condivido 
le considerazioni svolte da 
Badaloni), e a cambiamenti 
negli strati dirigenti, alla 
crescita dello strato interme­
dio, e di ceti professionali ur­
bani, propri di una città ca-

(segue a pag. 10) 

ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 

DELLA PROVINCIA DI FIRENZE 

A V V I S O D I G A R A 

L'Istituto Autonomo per le Casa Popolari della Provincia di 
Firenze indirà prossimamente una Datazione privata per l'ap­
parto di tutte le opere occorrenti per B completamento di n. 
2 fabbricati per 24 alloggi e per la sistemazione delle aree 
esterne di pertinenza, siti in Rignano. P.E.E.P. del Capoluogo, 
finanziati in base alla legge 5/8/1978 n. 457. 
Importo complessivo a base d'appalto l_ 715.000.000, 
soggetto a ribasso. 
Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà mediante i crite­
rio dell'offerta economicamente più vantaggiosa in base ad 
una pluralità di elementi, che saranno rateati nel Bando di 
gara, ai sensi deB'art- 24 lettera b) punto 2 deHa legge-
n. 584. 
Le Imprese interessate, preliminarmente all'invio della 
richiesta di invi to, ed al f ine di ottemperare alla dispo­
sizioni previste dalla legga n. 5 8 4 / 1 9 7 7 a s.m. a dalla 
legge tu 6 4 6 / 1 9 8 2 e s.m. (antimafia) dovranno ritirare 
presso la sede dell'Istituto la documentazione da alla­
gare alla richiesta stessa. 
Le richieste di invito, complete deHa documentazione di cui 
sopra, dovranno pervenire entro a giorno 20 lugQo 1984 aBa 
sede dell'Istituto Appaltante - Via Fiesolana, 5 - 50122 
FIRENZE. 
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